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Salle rive del Danubio

/f\n)or d i  p a t r i a  i o  U o g b ^ r i a
BUDAPEST, dicembre.

¡ Non posso percorrere le rive del Da­
nubio senza soffermarmi ad ammirare 
la scena meravigliosa che si svolge dal 
Monte (thellert, nudo e roccioso, domí­
nate da un antico cas tollo, al Palazzo 
Reale che dal Falto di Budapest si estende 
coi suoi giardini sino alia riva del Da­
nubio, al -Monte Janos, tutto cupo di bo- 
schi. E’ uno dei pin bei panorami ch’io 
abbia mai visto nelle tan’te peregrina­
ción i all’estero e che per la' sua Varietá 
e gaiazza puo stare alia pári col pano­
rama del golfo di Napoli visto dal maro.

Sulíe r'm  dei Danubio
Mí ero fe rmato un momento ammi- 

rando, quando un vecchio e distinto si- 
gnore che faceva la sua passeggiata si 
termo presso a me e attaccó discorso 
dandomi spiegazioni che ascoltavo per 
semplice cortesía giacché conosco ormai 
Budapest e FUngheria forse meglio di¡ 
qualunque ungherese. « íl Danubio a- 
desso é morto, mi diceva, ma prima della 
guerra era solcato da infinite navi, le 
rive erano piene di movimento per il ca- 
rico e scarico delle merci. Oggi non 
abbiamo piú navi, FUngheria é rovi- 
nata ». La sua voce si faceva agitata e 
tremolante, io mi avvidi della sua emo­
cione e mentre lo fissavo il povero vec­
chio scoppio in un pianto dirotto, né 
poteva piu parlare.

Se il pianto di un bimbo spesso ci fa 
ridere e il pianto di un giovane ci fa 
sdegno, il pianto di un vecchio ci rattri- 
sta. E il pianto di quel vecchio mi seen-

deva alFanima! Piangeva le perdute 
fortune della Patria gua, umiliata, im- 
miserita, spezzata!

'Gercai di confortarlo nella ferma con- 
vinzione mia che FUngheria si riavrá 
presto delle conseguenze della guerra e 
della disfatta e tornera ad essere fra po- 
chi anni una Nazione forte e llórente.

« Ma io non la rivedró, la Patria mia, 
bella com’era! » Mi rispóse fra i sin- 
ghiozzi.

Ed era vero. II povero vecchio non 
ha piu innanzi a sé i quindici o venti 
anni che occorreranno perché FUnghe­
ria rimargini le sue piaghe di cinque 
anni di guerra e di uno di rivoluzione 
e bolscevismo.

Ma quando una Nazione sente Famor 
di Patria a tal segno, l’avvenire é sicu- 
ro! Qsi. Famor di Patria é un culto ed 
ha anche forme religioso.

La música neüe Cattedrals
In tutte le chiese cattoliche si fa buo- 

na musica nelle feste solenni con piena 
orchestra e con voci di uomo e di don- 
na. Im cerimonie eccezionali cantano in 
ehiesa anche artisti di teatro e dei pri- 
mi. Nelle eattedrali si puó ascoltare la 
messa sotenne di Mozart e di Perosi, 
con parole latine, ma nelle altre chiese 
si cantano piu spesso delle preghiere in 
iingua ungherese, che sono sempre pre­
ghiere a Dio perché benedica e proteg- 
ga la Nazione.

Q ueste preghiere sono ascoltate,1 capi- 
fce, sentite dai fedeli presenil che in mol-

,r (Kot. v. ffiz.) I (Uiaaij i
*3 ti. paesi sono la total-itá degli abitauti. 
y  In un villaggio assistevo alia messa do- 
^m cnicale per ammirare i costumi na­

cional i delle donne. Un tenore, accom- 
gU pagnato dalForgano, cantó una preghie- 
fiara di una malinconia profonda e di 

una melodía piena di sentí mentó. Quan­
do invoca va da Dio la protezioue del- 
FUngheria e pronuncia va la parola: 
« Magyarorsz.ág » (che vuol dire: Unghe- 
ria), la sua vece bella, chiara e potente 
ebbe un tale tremolio che sembrava un 
pianto e che mí féce sentiré un frémito 
di commozione. Pensavo in quel mo­
mento quale impressione farebbe a ,noi 
italiani se seniissi mo cantare in una 
riostra ehiesa, da una bella voce, con 
una appassionata melodía: Proteggi o 
Signare i’ Italia!

Non io solo ero commosso; guardai 
attorno; nó le donne nó i giovani erano 
distratti; tutti serii, compunti, accigliati. 
Tutti sentivano in quel momento il cul­
to della Patria!

L’inno ungherese
L’inuo ungherese é puré un canto 

meato e soienne, ó una preghiera e si 
canta solo nelle cerimonie solenni. Tutti 
lo sanno, tutti lo cantano, e quel gior- 
no, in quel villaggio, terminata la messa, 
l’organo intonó\ Finno e tutti uomini e 
donne, vecchi e bambini, lo cantarono. 
Nessuno si mosse, nessuno finché non 
fu finito, ed anche io, estranco, mi sén- 

| tii mchiodato al mió posto.
Aicordo che nei primí , giorni eh’iO 

ero qui, trovan domi al calió, chiesi al 
capo dei tzigani che mí suonasse Finno 
ungherese, che desideravo conoscere, e 
qu8gli mi rispóse: «Impossibüe, signore, 
si suona solo nelle feste e cerimonie, 
mai al callé! ».

Uo capito poi la lilosoua ui quella ri-
sposía. Quando si intona Finno nacio­
nal«, tutti rostauo tonal, in plod.i o ilssi 
naturalment« a cupo scop&rto.

Asfiistevo in una mattina il'inverna al 
cambio dalla guardia del Palazzo -Reate, 
cerimonja cho si compie tutte le dome“

niche all’una e alia quale accorre sem­
pre molta gente, specie gli stranieri, per 
vedere le uniformi e per ascoltare la 
musica militare, che suona qualche pez- 
zo nel cortile del Palazzo.

A sapo scopertc
La folla si teneva sui marciapiedi, ai 

latí, perchó questi orauo sgombri dalla 
neve che cadova foi’mando una poltiglia 
fangosa in mezzo alia via. Esegulti i 
movimenti militar! della compagina di 
guardia e fatta la consegna della ban- 
diera, la musica militare iutonó Firmo. 
Tutti sí scoprirono beuché nevicasse ed 
anch’io dovetti afirontare coraggiosa- 
mente un raflreddore.

Un distinto ed elegante signore che 
in quel momento traversava la strada 
saltellando fra il fango e la neve si ir- 
rigidi e rimase li in mez o , . impalato, 
solo, immobile, finché la banda non 
ebbe finito di suonare Finno. Era rima­
ste in quella posizione un po’ cómica, 
solo fra tanta gente che da un lato e 
dalí’altro della via lo guardava; ma non 
importava nulla: aveva dimostrato a me 
ed agli altri stranieri presentí come sia 

isentito in Unghoria il culto della Pa­
tria.

II premio “Goncourt,, a Luciano Fabri
I membri dell’Accademia Goncourt si 

sono riuniti al Ristorante Drouant, per



procederé alFattribuzione del 2Lo pre­
mio conferito da quelía Accademia. Dei ¡ 
10 accademici soltanto 7 erano presentí. ! 
Leone Daudet e Luciano Descaves, as- 
senti, avevauo inviato il voto per corri- 
spondenza. Non vi fu che una sola vo- 
tazione, i cui risultati furono i seguenti: 
Luciano Fabre 7 voti. A questi è stato 
attribuito il premio per Lamió In corso. 
Thiery Sandre ed Eugenio Marsan eb- 
bero ciascuno un voto.

Luciano Fabre, diehiarato titolare del 
premio, ha 34 anni ed è un ferito di 
guerra. E’ un self-made man, poiché, 
dapprima fuochista di locomotive, riusci 
a conquistarsí il diploma di ingegnere 
e ora è addetto in tale qualitá in una 
nota fabbrica automobilistica,, L’ opera 
preseelta dalF Accademia è uíi forte stu­
dio psicológico e sociale, in tre voluini, 
scritto in largo stile. S’intitola: La sto- 
ria di Rabevel, di cui studia la gioventú, 
Fabilità fínanziaria e la fine. Di questa 
opera tutti i critici hanno detto un mon­
do di bene. Fabre è  anche un matemá­
tico, un filosofo e un poeta. Alcuni suoi 
volumi di poesía sono stati oltremodo 
apprezzati, A lui si devono anche degli 
opuscoli sulla teoría d i 'Einstein e sul- 
Fopera. scientifica di Pascal, nonché va­
rié opere di volgarizzazione scientifica.

E’ stato anche attribuito il premio del- ! 
F Accademia « Femina-Vie Heureuse », Il 
Giuri, composto únicamente di signorq, ! 
si é riunito alia colazione tradizionalé 
in casa della duchessa di Rohan. 11 pre­
mio é stato conferito al secondo sçru- 
tinio, con 12 voti contro 10, su 22 vo*- 
tanti, alia signorina Giovanna Gatzy, pro- 
fessoressa nel liceo di Amiens.


